
Comportamenti di massa e turismo religioso nel Giubileo
di FRANCESCO M. BATTISTI*

1. Carattere irrazionale delle folle

I primi studi degli eventi calamitosi hanno posto in rilievo il carattere “ir-
razionale” delle reazioni di massa. Prima ancora di Freud, Gustave Le Bon
dedicava il capitolo IV del suo libro “La Folla” al fanatismo religioso 1. Qui
scriveva: “Le folle non ragionano, accettano o rifiutano le idee nel loro com-
plesso, non tollerano discussione o contraddizione, e le suggestioni che le do-
minano invadono l’intero campo della loro coscienza e tendono a trasformarsi
immediatamente in azioni”. In particolare, il sentimento religioso pervade le
folle religiose. Non si tratta di una religione razionale, ma di “adorazione di
un essere superiore, paura del suo potere, cieca sottomissione ai suoi comandi,
incapacità di metterne in questione i dogmi, desiderio di praticarli e tendenza
a considerare con ostilità nemici tutti coloro che non li condividono” 2. Le
Bon dunque associa direttamente l’assemblea al fanatismo religioso, convinto
che “intolleranza e fanatismo sono compagni necessari del sentimento reli-
gioso”. Non solo si riferisce alle persecuzioni dei cristiani nell’antica Roma,
ma anche a tutti quegli esempi d’intolleranza religiosa che hanno animato la
storia europea dell’inquisizione e della controriforma. Le folle hanno fatto da
teatro e spettatori per le più feroci esecuzioni.

Anche un positivista italiano, Sighele, trattando il problema delle folle,
mette in rilievo la potenziale aggressività della “folla assassina”, assetata di
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vendetta e di rivendicazione verso coloro che simboleggiano una colpa sto-
rica o sociale particolare 3.

Sigmund Freud, invece, mette in rilievo non solo la pericolosità della folla,
ma anche il suo istinto infantile, di massa alla ricerca di un padre primordiale,
di animo primitivo e sperduto che si identifica con la volant di quel supe-
ruomo che emerge dalla folla, e la guida verso il suo destino: un destino che
può essere di gloria oppure di orrore.

Anche se oggi l’indole delle folle può essere considerata più pacifica e ri-
conducibile alla ragionevolezza di quella delle folle storiche, romane e me-
dievali, rimane comunque importante sia il significato simbolico della “pre-
senza” della folla nella piazza, sia l’elevata conducibilità comunicativa sia si
svolge all’interno della folla, intesa come audience pubblica. Con il perfe-
zionamento dei mezzi di comunicazione di massa, la nostra capacita di ri-
volgerci alle folle, siano queste quelle presenti in un luogo, oppure sparse in
un territorio, è certamente aumentata e può essere utilizzata per fini non solo
costruttivi, ma anche, eventualmente, distruttivi.

2. Irrazionalità e razionalità nel comportamento collettivo

Studi più recenti di episodi caratterizzati da fughe e panico tra i compo-
nenti di un gruppo sollecitato da eventi calamitosi – o più semplicemente pe-
ricoli prospettati – hanno messo in rilievo come la gente non pensi di com-
portarsi “irrazionalmente”, bensì sulla base di legittime motivazioni di
gruppo 4.

Tuttavia, la combinazione delle azioni individuali non necessariamente
porta ai risultati desiderati collettivamente. Tipico è il caso del panico finan-
ziario: se tutti i risparmiatori decidono, sentita una cattiva notizia, di ritirare
i loro risparmi dalla banca, provocano, pur non volendolo, il crollo di quel si-
stema di tutela del credito. Applicando gli studi della teoria dei giochi all’a-
nalisi del comportamento collettivo, J.S. Coleman presuppone che “i feno-
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meni sistematici, raggruppati sotto il nome di comportamento collettivo
hanno i seguenti elementi in comune:

• coinvolgono un numero esteso di persone, che allo stesso tempo fanno
le stesse azioni od azioni simili;

• il comportamento è temporaneo ed in trasformazione, manca uno stato
di equilibrio;

• si stabilisce una interdipendenza tra le azioni, nel senso che gli indivi-
dui non agiscono in maniera indipendente” 5.

Da questo punto di vista, anche le cerimonie connesse con l’anno del Giu-
bileo costituiscono un movimento collettivo, nel senso che coinvolgono una
grande massa, che ha comuni aspettative, coordinano azioni indipendenti de-
gli individui, costituiscono un comportamento od un piano di azione tempo-
raneo e non certo strutturalmente stabile ed inerente alla economia della ca-
pitale romana.

Ne consegue che manca uno stato di equilibrio nell’avvenimento, e che
tale equilibrio è dovuto all’organizzazione preordinata degli interventi ed al
loro controllo nella fase di attuazione. Insomma intercorre la stessa differenza
tra chi lavora in una casa che ha stabili fondazioni, e chi invece, come le ho-
stess ed i piloti, si trovano ad operare su un aereo in volo, adattandosi a tutti
i cambiamenti che il tragitto può implicare.

La rottura di tale fragile e precario equilibrio comporta grossi spostamenti
di persone, di mezzi materiali e di risorse economiche, capaci di perturbare
seriamente un sistema. Tanto più improvvisa è la rottura dell’equilibrio e ra-
pida la velocità del cambiamento, tanto più probabile è l’evenienza di una
reazione di panico. Il panico, da questo punto di vista, diventa il risultato del
tentativo individuale di controllare gli eventi in un ambiente divenuto insta-
bile; tentativo destinato a creare delle vittime fra quelle persone che non rie-
scono a svincolarsi a tempo. Tipico è il panico connesso alla fuga. I primi che
si trovano vicino alla porta della discoteca, dove è scoppiato un incendio, rie-
scono a mettersi in salvo fuggendo con rapidità e decisione. Gli ultimi, ri-
masti indietro ed ostacolati dagli altri, possono essere costretti al soffoca-
mento. L’ambiente non permette la sufficiente evasione simultanea di tutte le
persone interessate 6.
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Purtroppo, dati i brevissimi tempi spesso richiesti per l’evacuazione di lo-
cali pubblici o di piazze dalla capienza limitata, e lo scontro della folla con
barriere fisiche che, nell’ordinaria amministrazione non appaiono tali, ma che
costituiscono vere e proprie mura di contenimento di fronte ad un’emergenza,
aliene il panico, l’ammasso con le drammatiche conseguenze che può com-
portare.

Basandosi su alcune variabili fisiche (ad es. la diffusione di vapore in un
ambiente circoscritto) sono stati costruiti modelli di simulazione del com-
portamento di panico. L’utilità di questi modelli, tuttavia, è di carattere pre-
visionale. Servono per studiare l’adeguatezza delle vie di fuga, e per ampliare
i servizi di emergenza nella previsione di grosse manifestazioni pubbliche.

È da notare che la legislazione vigente in materia di sicurezza pubblica (il
DPR 27 aprile 1955 n. 547) non stabilisce nessun’indicazione per la deter-
minazione di elementi particolarmente importanti al fine di assicurare l’esodo
delle persone da ambienti chiusi, ristretti, oppure da spazi urbani limitati. Se-
condo le indicazioni provenienti dai Vigili del Fuoco, le porte di uscita ed i
corridoi di disimpegno debbono avere la larghezza di mt. 1,20 per ogni cento
spettatori che devono transitarvi, quando provengono da locali che si trovano
sul piano della strada; e di mt. 1,20 ogni 65 spettatori provenienti dai livelli
superiori dell’edificio. Le porte di uscita ed i corridoi di disimpegno debbono
avere per quanto possibile larghezza multipla di mt. 0,60, in ogni caso non
minore di mt. 1,20 7. Sono considerati “luoghi sicuri” gli spazi scoperti di ade-
guate dimensioni e di facile accessibilità, ove vi possa essere adeguato sfogo
sia per gli spostamenti di folla, sia per evitare pericoli incombenti (prove-
nienti, ad esempio, da un incendio).

Anche se tali indicazioni risultano adeguate soprattutto in caso di incen-
dio, ne consegue, in linea generale, che la prevenzione del panico deve es-
sere il risultato di una previsione e di una programmazione degli ambienti e
delle manifestazioni che vi si svolgono, che possono avviare grossi movi-
menti di pubblico (a) in convergenza, quando un particolare avvenimento in-
teressa molti (una partita di calcio, oppure un avvenimento ritenuto miraco-
loso 8); (b) in divergenza e diffusione, laddove si tema un pericolo.

In un contesto urbano fortemente storicizzato, come quello romano, ed in
un centro cittadino non certo pianificato per il contenimento di milioni di per-
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sone, la prevenzione ed il controllo delle convergenze di massa costituiscono
un problema complesso, un rischio da ridurre programmando interventi strut-
turali con ragionevole anticipo.

2.1. Erosione

Non basta, inoltre, tenere conto solo degli avvenimenti che riguardano la
convergenza e la divergenza della folla, coinvolta nelle manifestazioni reli-
giose. Un fenomeno ben noto nella storia, a partire dallo stadio romano di
Faenza che crolla sotto il peso della folla, accorsa per assistere ai giochi dei
gladiatori, è quello dell’erosione e del collasso di strutture pubbliche poste ad
un’eccessiva sollecitazione. Nel Giubileo del 1450 il Ponte dei Pellegrini
presso Castel Sant’Angelo fu distrutto dalla folla dei pellegrini accalcatasi,
uscenti da San Pietro, che ne fece crollare i parapetti:

Et esendo a dii 18 de dicembre, uno sabato alle ventirè, accade la maiure
fortuna che mai fosse udita nominare, che tornarono la gente da San Pietro,
che lo Papa aveva fatto mostrare lo volto santo, per la molta genete che v’era
alla tornata da Santo Pietro fu tamanta la infrontaglia a mezzo la salita dello
ponte per infino a sei passi sopra lo ponte, che ce moriero centosettandue
anime, che tutti furono affogati dalla folla e morieroce quattruo cavalli et una
mula e tutti stavano in terra morti, e tuttavia ce ne cascava più. Sentemmo
noi che ce moria tanta gente, chiamammo lo caporione de ponte che era Pa-
volo dello Scutto et, era nostro vicino, e con molti altri cittadini et annam-
mone in nello luogo, e fu dato ordine collo cappellano che Castiello che ser-
rasse la porta dello brunzo, acciocché‚ non ce entrasse più persona nello
ponte 9.

Per altri diaristi che ne parlarono, l’episodio scatenante sarebbe stato l’im-
bizzarrimento della mula del Cardinal Pietro Barbo, scalciante tra la folla. Fe-
nomeni di erosione, meno drammatici, pur tuttavia evidenti, sono visibili nel
consumo quotidiano di porte, portoni, gradini ed altre suppellettili sottoposti
all’impegno dei visitatori, tanto da costringere all’allestimento di appositi
schermi. Il collasso, dovuto ad erosione, rappresenta se non altro il momento
finale di questa continua sollecitazione, capace di debilitare strutture impo-
nenti.
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3. Elementi del panico individuale

I fenomeni di reazione di massa connessi al prossimo Giubileo possono
essere distinti sotto due tipologie diverse: fenomeni di convergenza, motivati
dalla forte curiosità e dalla volant di partecipazione ad avvenimenti ritenuti
importanti, anzi centrali rispetto alle cerimonie programmate, e fenomeni di
divergenza oppure di fuga da un contesto collettivo divenuto soffocante, op-
primente. Quest’ultimo fenomeno è collegabile con l’esplosione di crisi di pa-
nico all’interno della folla che si è riunita in un determinato luogo per scopi
presumibilmente pacifici e solidaristici.

Un’analisi del panico richiede innanzi tutto il trasferimento di protocolli
concettuali individuali dal livello del singolo al livello del gruppo collettivo;
l’esperienza di panico, infatti, risulta gi essa un’esperienza ampiamente pre-
sente e catalogata dal D.S.M. (Manuale Diagnostico e Statistico di Disturbi
Mentali) 10. Il modello psicopatologico del panico viene attribuito a una sre-
golazione ipotizzata di origine biologica o psicologica. Se si raccoglie con at-
tenzione la storia di vita di pazienti affetti da sindrome di panico si rimane
colpiti dalla frequenza con cui ricorre un importante evento di lutto, una grave
perdita, un evento che segna la loro storia evolutiva secondo uno schema che
è riassumibile nelle seguenti fasi:

• esperienza traumatica dell’attaccamento con disturbo delle relazioni pre-
coci;

• organizzazione difensiva rigida con conseguente disturbo dello sviluppo
della personalità;

• crisi dell’organizzazione difensiva di fronte a situazioni che sfuggono
alla capacità di controllo.

L’ipotesi è che il panico venga, in questo caso, associato ad una perdita o
ad un grave lutto, rispetto al quale il soggetto non ha alcun potere di gestione.
La stessa esperienza traumatica si ripete in altri contesti di insicurezza per-
sonale o collettiva nei quali si viva la stessa sensazione di incapacità di ge-
stione del contingente.

Nelle grandi cerimonie collettive previste per l’anno del giubileo afflui-
ranno moltissimi visitatori o turisti provenienti da tutte le parti del mondo con
caratteristiche culturali e linguistiche completamente diverse. Si tratta di un
vero e proprio campione della popolazione mondiale destinato ad invadere
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Roma con grosse attese di accoglienza. Si tratta anche però di una massa di
persone non coordinate e che hanno spontaneamente difficoltà a coordinarsi
fra di loro avendo un’estrazione così diversa. Tra queste centinaia di migliaia
di visitatori è necessario comunque prevedere un servizio di accoglienza e di
orientamento per quelli più sprovvisti, che non hanno neppure dimestichezza
con i rischi più elementari del viaggiare. Vi è inoltre da notare come l’età me-
dia di pellegrini motivati da sentimenti religiosi sia piuttosto elevata rispetto
all’età media di un pubblico diverso (ad esempio il pubblico delle manife-
stazioni sportive, come le Olimpiadi). Ai rischi comuni riguardanti il viag-
giare è quindi necessario associare quelli propri di un’età avanzata, come il
pericolo di cadute, di fratture che possono comportare un urgente ricovero
ospedaliero.

Per fare un quadro riassuntivo della varietà di pubblico coinvolto occorre
quindi considerare non solo l’eterogeneità della massa ma anche la rischio-
sità dell’operazione per chi non essendo abituato a lunghi viaggi intraprende
un pellegrinaggio che, per molti versi, è analogo a quello che il mondo isla-
mico compie verso la Mecca.

In una così ampia convergenza di massa, con l’avanzare dell’età aumen-
tano rischi connessi a:

• perdita di oggetti dovuta a temporanea amnesia oppure semplicemente
a distrazione;

• furti compiuti da estranei che approfittano della distrazione della loro
vittima e della sua sostanziale ingenuità;

• caduta causata dalla pressione di una folla che non riesce necessaria-
mente ad autogestire i propri movimenti;

• momenti di panico dovuti incapacità di orientarsi in un ambiente privo
di programmazione e di chiare segnalazioni;

• claustrofobia causata dal terrore di ritrovarsi intrappolati in ambienti
chiusi eccessivamente affollati.

Chiunque arrivi a Roma si trova necessariamente innanzi a dei colli di bot-
tiglia o strozzature organizzative. La prima strozzatura facilmente verifica-
bile, se si arriva all’aeroporto Fiumicino di Roma in tarda mattinata, è data
dalla straordinaria affluenza di turisti e stranieri allo smistamento doganale.
Si tratta di un nodo tuttora irrisolto e che presenta notevoli rischi per i viag-
giatori.

Il pericolo, infatti, di perdere il proprio bagaglio o di trovarlo manomesso
agli arrivi dell’Aeroporto di Fiumicino è piuttosto frequente e realistico.

Possiamo quindi immaginare che un certo numero di incidenti, che pos-
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sono avvenire all’arrivo, siano destinati a provocare seri inconvenienti ai pel-
legrini che affluiscono. Sarebbe quindi opportuno pensare ad ampliare un ser-
vizio di accoglienza capace di ovviare a questi particolari problemi.

Un secondo ambiente problematico motivato dal concentramento della cri-
minalità è dato dalla Stazione Termini. Sulla Stazione Termini in particolare
è stato compiuto un esteso numero di ricerche che hanno messo in rilievo le
difficoltà di gestione della sicurezza. È molto probabile che nei pressi della
stazione possano avvenire episodi di scippo destinati a creare un elevato nu-
mero di vittime. Oltre ad essa, sarebbe il caso di rendere più sicuro il trasfe-
rimento, particolarmente delicato nel momento della cerimonialità collettiva,
ai luoghi nei quali affluiscono una pluralità di stranieri che non si conoscono.
Senza una gestione avvenimento diviene particolarmente difficile evitare il
rischio che dall’affollamento si passi ad un senso di panico.

Una folla così scoordinata, composta da individui che parlano lingue di-
verse, non può trovare il proprio intento in forme di coordinamento soddi-
sfacenti. Queste debbono derivare da una gestione organizzata del tutto. Il
ruolo di un servizio di gestione delle emergenze all’interno di quella catena
di avvenimenti e cerimonie denominata “Giubileo” costituisce quindi non
solo un tentativo di coordinamento delle volontà diverse sotto un unico sim-
bolo di religiosità e di pace, ma anche un importante sforzo per prevenire de-
generazione nella catastrofe.

4. Dalla dimensione individuale del panico a quella sociale

4.1. Concentrazione e temperatura dell’avvenimento

A differenza della concentrazione ordinata di oggetti (ad esempio il con-
fezionamento industriale dei fiammiferi o degli spilli in una scatola), la con-
centrazione di persone in un determinato posto crea “disordine” (in altre pa-
role turbolenza), in quanto le persone sono “vive” cioè dotate di energia. Dal
punto di vista fisico la questione appare del tutto chiara se si fa riferimento
alle leggi dell’entropia, cioè della dispersione del calore. Le molecole in un
corpo caldo od in riscaldamento hanno una dinamicità, mirano ad un’espan-
sione del volume, mentre le molecole, in un corpo freddo od in raffredda-
mento, mantengono una posizione ordinata e statica. Le molecole, in un corpo
freddo, mantengono un “ordine” strutturale e fisico e possono funzionare da
conduttori di onde elettromagnetiche; al contrario, le stesse molecole, sotto-
poste alla sollecitazione termica del riscaldamento, cessano di condurre le
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onde elettromagnetiche, l’elettricità e l’informazione che viene modulata in
quest’elettricità.

Come negli avvenimenti fisici, vi sono avvenimenti sociali che possiamo
definire di natura “fredda” e di natura “calda”. Una tale distinzione, tra mezzi
caldi e freddi, era gi stata fatta da Marshall McLuhan, riferendosi ai mezzi di
comunicazione di massa (televisione e musica venivano considerati caldi, in
confronto con la scrittura e la stampa, mezzi di comunicazione freddi). Ne-
gli avvenimenti sociali è possibile riscontrare una temperatura, anche se non
si è tentato di misurarla sistematicamente: la temperatura di un concerto rock
è differente da quella della musica da camera; la temperatura di una partita
di calcio non amichevole o del pubblico del Palio a Siena si avvicina all’e-
bollizione. Più alta è la temperatura dell’evento, più si ha un movimento ed
un’espansione della folla che fa parte, inevitabilmente, di quest’avvenimento,
che reagisce, sviluppando energia e movimento all’interno dell’ambiente che
contiene quest’avvenimento.

Per questa ragione può essere opportuno assimilare la modellistica del
comportamento di un pubblico presente ad una grossa manifestazione alle
leggi che regolano l’espansione dei gas in termodinamica, e che prevedono
una maggiore espansione (e quindi una pressione verso le vie di uscita
esterne) man mano che s’innalza la temperatura. La potenza dirompente del
vapore ad alta temperatura è del resto un fenomeno ben noto, sulla base del
quale sono state costruite macchine a vapore, convogliando l’elevata energia
suscitata dall’ebollizione del vapore acqueo.

D’altra parte una soluzione ai problemi che vengono posti da un pubblico
reso irrequieto dall’espansione provocata da un aumento del calore, possono
essere risolti da un abbassamento della temperatura della manifestazione
stessa.

5. Interventi che contribuiscono ad innalzare la temperatura emo-
tiva

5.1. Agitazione e traffico

L’agitazione e la vibrazione di un corpo fisico crea calore, quindi innalza
la temperatura e la mobilita delle molecole che fanno parte di quel corpo. Così
funziona anche la cottura, senza il fuoco, in un forno a microonde, tramite
agitazione delle reti atomiche.

Qualsiasi tipo di agitazione sollecita una folla. Non è quindi necessario
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fare “ammuìna” per creare calore, quindi disordine, come da regolamento
nella Marina Borbonica.

Art. 27 – FACITE AMMUINA – All’ordine “Facite ammuina”: tutti chilli
che stanno a prora vann’a poppa o chilli che stann’a poppa vann’a prora; chilli
che stann’a dritta vann’a sinistra o chilli che stann’a sinistra vann’a dritta;
tutti chilli che stanno abbascio vann”ncoppa e chilli che stanno ‘ncoppa
vann’abbascio, passan’ tutti p’o stesso pertuso; chi nun tiene nient’a ffa, s’a-
rarnani a ‘cca e a ‘lla. N.B. Da usare in occasione di visita a bordo delle Alte
Autorità del Regno 11.

Iniziative più recenti di blocco di traffico, per eventi ufficiali a Roma, ca-
paci di bloccare per ore lo scorrimento naturale dei veicoli e conseguenti ca-
roselli automobilistici organizzati dalla pubblica sicurezza, hanno lo stesso
effetto, in termini di confusione ed agitazione, della borbonica facite am-
muina.

5.2. Forze aggressive ed interventi repressivi

L’intervento delle forze dell’ordine all’interno di un pubblico innervosito
non necessariamente contribuisce a renderlo meno nervoso o a diminuire la
temperatura dell’avvenimento. In una folla già instabile, l’intervento della po-
lizia o del servizio d’ordine attraverso azioni di contenimento violente, può
suscitare una dinamica ancora maggiore, e quindi scatenare il panico, lì dove
si vuole frenare.

È questa una delle ragioni del disastro dello stadio Heizel in Bruxelles (29
maggio 1985). A causa dell’affollamento dello stadio (45.000 spettatori),
tifosi della Juventus si sono insediati nel settore Z dello stadio (presumibil-
mente neutro), adiacente a quello Y e X dedicato agli hooligans. Prima an-
cora della partita, avvengono i primi scontri tra i tifosi inglesi e quelli della
Juventus. La tragedia ha inizio quando, superando i divieti nei corridoi in-
terni dello stadio, gli inglesi riescono a raggiungere l’adiacente sezione Z
dove stavano gli italiani. Intrappolata, la folla degli italiani preme verso il
campo dello stadio, non trovando sfogo. Sotto la sollecitazione delle minacce,
e della polizia che interviene a monte, sui tifosi inglesi, la pressione umana
S1 rende insostenibile, provocando il crollo delle strutture di contenimento.
Più che alla limitatezza della struttura, la responsabilità va rivolta a coloro
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che hanno “sottovalutato” l’importanza avvenimento, rivelatasi dall’affolla-
mento dello stadio, ed hanno sottostimato il numero delle forze dell’ordine
necessario per evitare la tragedia. Lo studio analitico degli avvenimenti di-
mostra, infatti, un’ampia carenza di coordinamento tra i corpi di polizia e la
gendarmeria belga, che è stata fatale al momento dell’intervento. L’insuffi-
ciente servizio di sicurezza ha lasciato aperto il varco per lo scontro di
massa 12.

Ovviamente la differenza tra quest’episodio, che si svolge in un clima allo
stesso tempo incandescente e torbido, di scontro tra tifosi, e quelli eventuali
connessi alla cerimonialità religiosa è evidente. Nel caso dello stadio Heizel
lo scontro avviene tra masse contrapposte, tra squadre nemiche, non tenute
sufficientemente separate. Nel caso del Giubileo, non dovrebbero esserci, in
teoria, gruppi antagonisti capaci di scatenare aggressività collettiva.

A meno che, ovviamente, non vengano anticipati pericoli di varia natura,
che abbiano proprio questa folla come target. La letteratura sociologica ab-
bonda di esempi derivanti da sette antagonistiche (le sette sataniche) che si
pongono contro tutti, ma soprattutto contro una simbologia che esprime il sa-
cro. Non è neppure da escludersi il tentativo di un assassinio simbolico, come
quello già provato contro l’attuale pontefice.

La politica ecumenica della Chiesa Cattolica ha sempre evitato di con-
trapporsi frontalmente contro gruppi di altre religioni, siano queste le ampie
masse dell’Islam o anche le sette religiose minori. Da questo punto di vista,
è resa più difficile l’identificazione di un nemico concreto. Non si può esclu-
dere tuttavia che, anche non volendo aver nemici, questi si materializzino lo
stesso, ad iniziativa di singoli o piccoli gruppi.

Erich Fromm mette in evidenza come, a differenza degli animali, reazioni
aggressive nell’uomo possano essere sollecitate da attese che non hanno un
fondamento reale. “L’uomo è capace non solo di prevedere i pericoli veri del
futuro, ma anche di farsi persuadere dai suoi leader, dopo un adeguato la-
vaggio del cervello, dell’esistenza di pericoli irreali. Quasi tutte le guerre mo-
derne, per esempio, sono state scatenate dopo una propaganda sistematica di
questo genere; i leader convincevano la popolazione che correva il pericolo
di essere attaccata o distrutta, provocando così reazioni di odio contro le pre-
sunte nazioni nemiche, anche se spesso non esisteva l’ombra di una minac-
cia” 13.
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6. Assistenza sociale contro il panico

Principi:
• Calma e serenità del clima degli avvenimenti.
• Convivialità.
• Sdrammatizzazione
• Controllo della aggressività e della violenza.
• Decongestionamento dell’affollamento.
• Assistenza al visitatore ed al pellegrino.
• Informazione tramite mezzi di comunicazione di massa.
• Prevedibilità delle situazioni e degli avvenimenti.
• Intuibilità delle decisioni basate su criteri logici e razionali.

6.1. Calma, serenità, sdrammatizzazione

È relativamente facile predisporre un servizio di ordine nel caso della vi-
sita di grossi capi di stato. Come nel caso del summit FAO che si è svolto re-
centemente a Roma, la migliore strategia è stata quella di decongestionare
l’ambiente, creando il “vuoto” attorno al complesso urbanistico nel quale si
svolgevano gli eventi focali.

La natura degli avvenimenti religiosi prevedibili nel corso del Giubileo
esclude, invece, che si possa ricorrere alla stessa tecnica del “decongestiona-
mento” e dell’isolamento delle persone più coinvolte da una cerimonia che
basa, il suo stesso essere, sulla partecipazione popolare. La stessa massa, che
può comporre il panico, in realtà compone lo spettacolo.

L’assistenza sociale al panico si deve pertanto rivolgere ad una migliore
organizzazione logistica ed ad un cambiamento del clima della cerimonia, tra-
sformandola in spettacolo, eliminandone le componenti di timore e pessimi-
smo.

Calma e serenità sono quindi concetti chiave per guidare la cerimonia in
una aura di gioia, collegabile al festeggiamento di una religiosità mondiale,
nello spirito della massima solidarietà. È necessario sdrammatizzare imme-
diatamente notizie minacciose provenienti dalla stampa, che può essere inte-
ressata in un clima di maggiore drammaticità dell’avvenimento, come è av-
venuto nel corso delle Olimpiadi di Atlanta.

6.2. Conviviali e espressività

La convivialità costituisce una seconda strategia psicologica importante
per superare la tensione che potrebbe accumularsi in quei giorni.
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La convivialità si deve estendere alle giornate del giubileo, unendo i pel-
legrini attorno ad avvenimenti festosi che non si debbono necessariamente
svolgere all’interno della Capitale, ma possono trovare un luogo di conver-
genza in spazi aperti più sicuri, dal punto di vista dell’ordine pubblico. Una
buona regola per la gestione della conviviali è quella di evitare gli spazi
chiusi, e creare, durante il periodo climatico più favorevole, grosse occasioni
all’aperto. Ralph Turner mette in evidenza il carattere gratificante degli as-
sembramenti religiosi che sono diversi dalla abituale frequenza domenicale
della messa: “Una persona religiosa può recarsi in chiesa con un atteggia-
mento di reverenza che è diverso dalla estasi religiosa che può provare in oc-
casioni nelle quali tutto lo spirito divino muove la congregazione”. Ma è an-
che vero che gli affollamenti religiosi sono soggetti a grossi cambiamenti di
emozioni: dalla gioia alla esaltazione, dall’estasi al dolore 14.

6.3. Controllo aggressività

Nel caso di un avvenimento religioso manca quella carica aggressiva che
caratterizza il tifo di uno scontro agonistico. La religione della Chiesa si tiene
anche psicologicamente distante da una dimensione politica di opposizione
ed antagonismo. L’aggressività che può essere generata dall’avvenimento non
è quindi di natura offensiva, ma di natura difensiva, nel caso in cui la folla
divenga oggetto di un attacco. In generale questa folla si difende con il suo
stesso grande numero, capace di incutere timore ai malintenzionati. Per que-
sta ragione, più che essere diretto, contro una maggioranza schiacciante, l’at-
tacco può essere indiretto, di carattere anonimo e terroristico, inteso come una
“punizione” dovuta a chi partecipa al lieto evento.

6.4. Decongestionamento

Non dimentichiamo, infatti, che altri giubilei, come quello del 1450, sono
stati motivi di dolore per la folla coinvolta in incidenti: il più grave di tutti fu
quello derivante dallo spaventoso crollo del Ponte dei Pellegrini, che dove-
vano attraversarlo per raggiungere San Pietro. Fu in quella occasione che il
celebre architetto Leon Battista Alberti propose la costruzione di strutture più
robuste, per Roma, in grado di affrontare la pressione dei visitatori. La mae-
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stosità delle basiliche romane corrisponde anche alla vera e propria esigenza
di accogliere straordinarie masse di pubblico, cosa che dimostrano di poter
fare anche di fronte alle manifestazioni sindacali e politiche di San Giovanni
in Laterano.

Tuttavia il rischio di cedimento non riguarda le strutture più collaudate,
ma tutte le altre strutture che, pur essendo di importanza secondaria, vengono
utilizzate comunque in maniera estremamente onerosa. Il decongestiona-
mento preventivo costituisce un tentativo per evitare incidenti in questo Giu-
bileo che possono derivare da cedimenti, ma anche da una perniciosa com-
binazione di affollamento e traffico automobilistico, capace di imbottigliare
le persone.

Se alcuni spazi pubblici esistono per le manifestazioni religiose più im-
ponenti (dalla piazza antistante al Colosseo, ai Fori Romani, a San Giovanni
in Laterano, a Santa Croce in Gerusalemme, a San Pietro) vengono a man-
care:

• l’affidabilità quotidiana dei trasporti che entrano in tilt proprio durante
questi avvenimenti;

• la stabilità degli alloggiamenti, gi pressati dalla straordinaria affluenza
turistica;

• la robustezza dei servizi, non di certo pensati per sorreggere una grande
massa;

• la capacita di accoglienza dei servizi sanitari, non predisposti per così
tanti visitatori, in grado di portare a Roma batteri da tutto il mondo.

6.5. Assistenza al pellegrino

L’assistenza deve essere rivolta sia alla collettività, sia al singolo che non
deve essere lasciato solo ed inerme. Abbiamo gi osservato in precedenza che
molti di questi pellegrini potranno essere persone anziane, senza grossa espe-
rienza di viaggio e di turismo. Gli spostamenti in gruppo, piuttosto che in sin-
goli, costituisce un primo fattore protettivo dell’incolumità personale. Ciò tut-
tavia non evita l’esposizione a tutta una serie di altri inconvenienti e pericoli
per i quali occorre predisporre servizi adeguati: dalle squadre antiscippo per
evitare l’impatto negativo della microcriminalità, alle misure di pronto soc-
corso per ricoverare i fratturati e gli infartuati, ai servizi di accoglienza psi-
chiatrici per risolvere le crisi di panico e di disorientamento che possono col-
pire le personalità più fragili ed esposte.
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6.6. Informazione e leadership

Un turista straniero, recentemente venuto a Roma, mi faceva notare che
alla Basilica di S.Giovanni in Laterano non esisteva un cartello che avvisasse
i visitatori degli orari di apertura e di chiusura della Basilica. La mancanza
di informazione nella capitale romana è proverbiale e finisce per danneggiare
chi vuole fruire a pieno del poco tempo disponibile che ha per visitarla. Molte
banali informazioni non sono neppure in possesso degli ordinari cittadini che
la abitano. Un grosso sforzo informativo deve quindi essere compiuto in oc-
casione del Giubileo per dare una informazione che eviti inutili giri, confu-
sione e perdita di tempo. L’informazione deve essere preventiva. Gli aweni-
menti debbono essere pianificati e programmati con puntualità, senza cam-
biamenti dell’ultima ora che possono turbare le persone (specialmente gli stra-
nieri che di fronte a tali cambiamenti hanno l’impressione di sentirsi impo-
tenti ed in balia di circostanze esterne).

La leadership del Comune di Roma deve quindi essere intesa nella chiave
fondamentale di informazione e di facilitazione delle attese dei pellegrini —
attese che sono poi semplici, fondamentali e stereotipate — e poi di assistenza
rispetto a truffe, incidenti e sfortunate incombenze del turista.

La stessa città non deve più dare il senso di essere un labirinto senza via
uscita. Chi giunge a Roma deve sapere dove andare, cosa visitare, dove dor-
mire e mangiare ed infine come lasciare, soddisfatto, la sacra città, nostra ca-
pitale.
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